
da comunicarci: “TI VOGLIO 
BENE A QUALUNQUE COSTO”. 
Ed è un dono a portata di mano di 
tutti: non solo, ma è la ragione stessa 
della nostra creazione. Il Vangelo 
della solennità di Cristo Re, ci 
presenta Gesù nella sua regalità, che 
ci giudica sulla carità. “In quel 
tempo Gesù disse ai suoi discepoli: 
'Quando il Figlio dell'uomo, verrà 
nella sua gloria… separerà gli uni 
dagli … e porrà le pecore alla sua 
destra e i capri… e dirà a loro …"In 
verità ogni volta che avete fatto 
queste cose a uno solo dei miei 
fratelli più piccoli, lo avete fatto a 
me”. 
Il giudizio di Dio può sembrare 
duro, ma è fondato sulla carità. Un 
giudizio che noi ci costruiamo con la 
nostra condotta verso gli altri, giorno 
per giorno, con il nostro agire con 
amore o senza. 
Onestamente, si nota in noi la 
mancanza di amore verso chi ha 
bisogno. E' stupendo sapere che ogni 
gesto di carità che noi facciamo non 
si ferma al povero, all'ammalato, 
all'emarginato, non si ferma alla 
persona che si incontra, ma Dio lo 
considera fatto a Lui stesso. Ne 
fossimo davvero coscienti sarebbe 
certamente diversa la nostra condotta 
verso chi tende a noi la mano in ogni 
occasione o circostanza. Ma rattrista 
vedere come manca questa 
consapevolezza e, quindi, rispetto, 
accoglienza, bontà, verso chi 
incontriamo nel bisogno. Sembra 
che ci comportiamo come nella 

parabola del ricco opulente e del 
povero Lazzaro bisognoso. Se S. 
Agostino diceva: “Ama poi fai tutto 
quello che vuoi”, siamo consapevoli 
che tutta la nostra vita terrena ed 
eterna si gioca sull’amore, sulla 
carità verso se stesso e verso l’altro 
che abbia qualsiasi forma di fame o 
di sete, verso lo straniero, verso tutti 
tipi di nudità dalla dignità originaria 
che abbiamo ricevuto dal Padre, 
verso l’altro reso fragile o 
vulnerabile dalla malattia, o che si 
ritrova privato dal dono grande della 
sua libertà, in carcere. Liberaci 
Signore dalla tentazione di 
ripiegamento esclusivo su noi stessi.  
“O Cristo, nostro unico mediatore, tu 
ci sei necessario per entrare in 
comunione con Dio Padre; per 
diventare con Te suoi figli adottivi”. 
(Paolo VI). Liberaci dal male 
dell’egoismo. 

 
PREGHIAMO 

 
Signore fa’ di me uno strumento 
della tua pace, Signore fa di me 
uno strumento del tuo amor. 
 
O Padre, che hai posto il tuo Figlio 
come unico re e pastore di tutti gli 
uomini, per costruire nelle 
tormentate vicende della storia il tuo 
regno d’amore, alimenta in noi la 
certezza di fede, che un giorno, 
annientato anche l’ultimo nemico, la 
morte, egli ti consegnerà l’opera 
della sua redenzione, perché tu sia 
tutto in tutti.  Egli è Dio...  

PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE  

DELLA FESTA DI CRISTO RE 
(23 novembre 2014) 

 
INVOCHIAMO 

 
Vieni, vieni, Spirito d’amore, ad 
insegnar le cose di Dio. Vieni, 
vieni, Spirito di pace a suggerir le 
cose che lui ha detto a noi. 

 
LEGGIAMO 

Dal libro del profeta Ezechiele 
(34,11-12.15-17) 
Così dice il Signore Dio: Ecco, io 
stesso cercherò le mie pecore e le 
passerò in rassegna. Come un 
pastore passa in rassegna il suo 
gregge quando si trova in mezzo alle 
sue pecore che erano state disperse, 
così io passerò in rassegna le mie 
pecore e le radunerò da tutti i luoghi 
dove erano disperse nei giorni 
nuvolosi e di caligine. Io stesso 
condurrò le mie pecore al pascolo e 
io le farò riposare. Oracolo del 
Signore Dio. Andrò in cerca della 
pecora perduta e ricondurrò all'ovile 
quella smarrita, fascerò quella ferita 
e curerò quella malata, avrò cura 
della grassa e della forte; le pascerò 
con giustizia. A te, mio gregge, così 
dice il Signore Dio: Ecco, io 
giudicherò fra pecora e pecora, fra 
montoni e capri. 
 
Salmo responsoriale (22) 
Il Signore è il mio pastore: non 

manco di nulla. 
* Il Signore è il mio pastore: non 
manco di nulla. Su pascoli erbosi mi 
fa riposare. Ad acque tranquille mi 
conduce. 
* Rinfranca l'anima mia, mi guida 
per il giusto cammino a motivo del 
suo nome. 
* Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi 
di olio il mio capo; il mio calice 
trabocca. 
* Sì, bontà e fedeltà mi saranno 
compagne tutti i giorni della mia 
vita, abiterò ancora nella casa del 
Signore per lunghi giorni. 
 
Dalla prima lettera di San Paolo 
apostolo ai Corinzi (15,20-26.28) 
Fratelli, Cristo è risorto dai morti, 
primizia di coloro che sono morti. 
Perché, se per mezzo di un uomo 
venne la morte, per mezzo di un 
uomo verrà anche la risurrezione dei 
morti. Come infatti in Adamo tutti 
muoiono, così in Cristo tutti 
riceveranno la vita.  Ognuno però al 
suo posto: prima Cristo, che è la 
primizia; poi, alla sua venuta, quelli 
che sono di Cristo. Poi sarà la fine, 
quando egli consegnerà il regno a 
Dio Padre, dopo avere ridotto al 
nulla ogni Principato e ogni Potenza 
e Forza.  È necessario infatti che egli 
regni finché non abbia posto tutti i 
nemici sotto i suoi piedi. L'ultimo 
nemico a essere annientato sarà la 
morte.  E quando tutto gli sarà stato 
sottomesso, anch'egli, il Figlio, sarà 
sottomesso a Colui che gli ha 



sottomesso ogni cosa, perché Dio sia 
tutto in tutti. 
 
Dal vangelo secondo Matteo 
(25,31-46)  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Quando il Figlio 
dell'uomo verrà nella sua gloria, e 
tutti gli angeli con lui, siederà sul 
trono della sua gloria. Davanti a lui 
verranno radunati tutti i popoli. Egli 
separerà gli uni dagli altri, come il 
pastore separa le pecore dalle capre, 
e porrà le pecore alla sua destra e le 
capre alla sinistra. Allora il re dirà a 
quelli che saranno alla sua destra: 
"Venite, benedetti del Padre mio, 
ricevete in eredità il regno preparato 
per voi fin dalla creazione del 
mondo, perché ho avuto fame e mi 
avete dato da mangiare, ho avuto 
sete e mi avete dato da bere, ero 
straniero e mi avete accolto, nudo e 
mi avete vestito, malato e mi avete 
visitato, ero in carcere e siete venuti 
a trovarmi". Allora i giusti gli 
risponderanno: "Signore, quando ti 
abbiamo visto affamato e ti abbiamo 
dato da mangiare, o assetato e ti 
abbiamo dato da bere? Quando mai 
ti abbiamo visto straniero e ti 
abbiamo accolto, o nudo e ti 
abbiamo vestito? Quando mai ti 
abbiamo visto malato o in carcere e 
siamo venuti a visitarti?". E il re 
risponderà loro: "In verità io vi dico: 
tutto quello che avete fatto a uno 
solo di questi miei fratelli più 
piccoli, l'avete fatto a me". Poi dirà 
anche a quelli che saranno alla 

sinistra: "Via, lontano da me, 
maledetti, nel fuoco eterno, 
preparato per il diavolo e per i suoi 
angeli, perché ho avuto fame e non 
mi avete dato da mangiare, ho avuto 
sete e non mi avete dato da bere, ero 
straniero e non mi avete accolto, 
nudo e non mi avete vestito, malato 
e in carcere e non mi avete visitato". 
Anch'essi allora risponderanno: 
"Signore, quando ti abbiamo visto 
affamato o assetato o straniero o 
nudo o malato o in carcere, e non ti 
abbiamo servito?". Allora egli 
risponderà loro: "In verità io vi dico: 
tutto quello che non avete fatto a uno 
solo di questi più piccoli, non l'avete 
fatto a me". E se ne andranno: questi 
al supplizio eterno, i giusti invece 
alla vita eterna». 
 

MEDITIAMO 
 

Il cammino della chiesa arriva ogni 
anno alla contemplazione di Cristo 
Re dell’Universo figura verso la 
quale ogni cosa è protesa. L'anno 
liturgico, agli occhi di Dio, è tempo 
senza fine, in cui si intreccia il 
dialogo tra Dio Creatore e noi 
uomini. Un dialogo constante e 
sicura che si rinnova sempre in ogni 
incontro con il Creatore all’interno 
di ogni nostra liturgia, individuale o 
comunitaria. Un dialogo in cui Dio 
non si arrende ai ‘no' dell'uomo, ma 
va oltre, cercando di vincere la 
nostra resistenza con un amore che è 
davvero infinitamente grande: il 
Padre non vuole che alcuno si perda. 

Perciò adopera ogni mezzo purché 
l’Uomo sappia e comprenda che Dio 
è Amore e misericordia. Gesù, 
venendo tra noi, fattosi uomo, cerca 
di riportare non solo la verità, ma 
l'amore, chiamandoci ad entrare nel 
Suo Regno di cui è Re. Grande sarà 
il suo dolore quando dovrà 
pronunciare: Via, lontano da me, 
maledetti, nel fuoco eterno, 
preparato per il diavolo e per i 
suoi angeli, perché… Così, durante 
l'anno liturgico, che inizia con 
l'Avvento, si 'fa memoria' - 
rivivendola - della PASSIONE di 
Dio per noi, per ogni uomo che ci fa 
entrare nella salvezza: Venite, 
benedetti del Padre mio, ricevete in 
eredità il regno preparato per voi 
fin dalla creazione del mondo, 
perché… Dobbiamo sempre 
ricordarci che ciascuno di noi non è, 
come qualcuno ha definito, ‘uno 
scherzo della natura’. Dio sa quanto 
siamo grandi ai Suoi occhi: e non 
può essere diversamente, se 
pensiamo anche solo un attimo 
all'amore immenso di un genitore 
che genera un figlio. Ed è giusto che 
oggi facciamo festa a Gesù, nostre 
RE, per quello che, non solo ha 
operato, ma opera continuamente tra 
noi e in noi. Basterebbe pensare alla 
Sua presenza nell'Eucarestia, al farsi 
'pane della nostra vita, prendendo 
addirittura fissa dimora in ciascuno 
di noi, partecipando della nostra vita. 
Questa è la santità e il vero 
significato di una vita vissuta con 
Dio: 'vivere di Gesù', o, come dice 

Paolo: 'Vivere Gesù'.  
Gesù continua ad affermare che il 
suo potere è l'amore: un amore che 
non si vergogna di essere 
SERVIZIO, fino a lavare, come 
avvenne nell'Ultima Cena, i piedi dei 
Suoi discepoli, scandalizzando gli 
Apostoli. Un potere che si fa dono, 
fino a dare la vita sulla croce, perché 
quelli che Lui governa, noi, abbiano 
la vita e l'abbiano in abbondanza. Un 
potere che celebra la sua gioia nel 
farsi cibo nell'Eucarestia. Ecco la 
logica del suo Regno: farsi in quattro 
perché l’ALTRO possa avere la vita 
in abbondanza. La logica di perdere 
la sua vita in questo mondo per 
guadagnarla nel suo Regno; perché 
quando ero nel bisogno mi hai 
assistito, in ogni UOMO; “… ho 
avuto fame e mi avete dato da 
mangiare, ho avuto sete e mi avete 
dato da bere, ero straniero e mi 
avete accolto, nudo e mi avete 
vestito, malato e mi avete visitato, 
ero in carcere e siete venuti a 
trovarmi”. 
Tutti noi, se siamo sinceri, siamo 
sempre affannosamente in ricerca di 
qualcosa o QUALCUNO CHE SIA 
CAPACE DI FARCI FELICI, che è 
il solo senso del nostro vivere. 
L'uomo, tutti noi, che lo ammettiamo 
o no, siamo usciti dal cuore del 
Padre che ci ha pensato prima ancora 
del nostro concepimento. 
Conserviamo nel profondo 
dell'anima la nostalgia di ciò che è 
Lui: la gioia, che è frutto di amore. 
La croce ha una sola parola  


